
IL PA E DEGLI ALIBI

M LLANO invasa da Seveso e Lambro,
Genova e la Liguria che spiano col
fiato sospeso i loro torrenti, Ales-

sandria allagata.
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IL P EDEGLIALIBI

L disastro annunciato che
colpisce l'Italia a ogni bot-
ta di maltempo innesca
ogni volta gli stessi effetti:

i primi giorni pianti e lacrime,
imprecazioni, ipotesi di me-
ga-piani risolutori. Subito do-
po, le chiacchiere si dissolvo-
no nel nulla e si torna alla con-
sueta strategia dell'oblio. Ep-
pure quel che è in ballo è la vi-
ta dei cittadini, la salute del
territorio, la salvaguardiadel-
le generazioni future. Vice-
versa, ci industriamo a sban-
dierare alibi: cambiamenti
climatici, bombe d'acqua, il
fato, la sfortuna. Ma non ci so-
no scuse: non è vero né che
questi disastri siano impreve-
dibili, né che siano recente no-
vità, dato che già negli anni
1985-2011 sisonoverificatiin
Italia 15.000 eventi di disse-
sto, di cui 120 gravi, con 970
morti (rapporto Ance-Cre-
sme).

E vero invece che i governi
d'ogni segno chiudono gli oc-
chi per non vedere che l'Italia
è il Paese più fragile d'Europa,
col 10% del territorio a eleva-
to rischio idrogeologico, il
44% a elevato rischio sismico,
mezzo milione di frane in mo-
vimento. Un solo rimedio è
possibile: mettere in sicurez-
za il territorio, programmare
e avviare grandi opere di ma-
nutenzione e salvaguardia.
Fare, per quel corpo di tutti
che è l'Italia, quello che ognu-
no fa per il proprio corpo: non
aspettiamo una malattia gra-
ve per andare dal medico, cor-
riamo ai ripari da prima, sap-
piamo che prevenire è meglio
che curare. Non si eviteranno
tutti i danni, ma se ne ridurrà
enormemente il numero, la
frequenza e la portata.

Quali sono i costi di questa
mancata manutenzione? Se-

condo il rapporto Ance-Cre-
sme, non meno di 3,5 miliardi
di euro l'anno, senza contare
morti e feriti. E quanto ci vor-
rebbe per mettere in sicurez-
za l'intero territorio italiano?
Qualcosa come 1,2 miliardi
l'anno, per vent'anni. Dun-
que l'opera di prevenzione,
nei tempi lunghi, non è solo
un investimento, è un rispar-
mio. Ma proprio questo è il
problema: i nostri governi ri-
fuggono dai tempi lunghi, so-
no anzi afflitti da cronica mio-
pia. Non sanno guardare lon-
tano, non praticano la nobile
lungimiranza predicata da
Piero Calamandrei («la Costi-
tuzione dev'essere presbi-
te»). Sono afflitti da strabi-
smo, anche: davanti ai peg-
giori disastri, ne distolgono lo
sguardo e sognano "grandi
opere" (cioè grandi appalti),
proclamando che da lì, e da li
solo, verrà l'agognato benes-
sere.

E la storia si ripete: nel
2009, dopo la frana di Giam-
pilieri (Messina) che seppellì
39 cittadini, il sottosegretario
Bertolaso sostenne che era
impossibile finanziare la mes-
sain sicurezzadell'area, e due
giorni dopo il ministro Presti-
giacomo proclamò che biso-
gnava affrettarsi a fare (su
quelle frane) il Ponte sullo
Stretto. Con identica sequen-
za, a far da contrappunto ai
lutti in Liguria è venuta la di-
chiarazione del ministro Lupi
alla Camera (10 novembre):
«Io sono sempre favorevole al-
la realizzazione del Ponte e
credo sia un tema che qualun-
que governo dovrebbe porsi».

Anziché leggerei segni pre-
monitori dei prossimi disastri
nel paesaggio deturpato, nel-
l'assenza di piani paesaggisti-
ci regionali (invano prescritti
dal Codice dei Beni culturali e
del paesaggio), nella man-

canza di una carta geologica
aggiornata (peri160%delter-
ritorio dobbiamo acconten-
tarci di quella del 1862!), ci
stracciamo le vesti a ogni di-
sastro, come se i colpevolinon
fossimo proprio noi. Questa
incuria, che coinvolge anche
un'opinione pubblica incline
a distrarsi, è ormai "struttu-
rale", un dato fisso dell'oriz-
zonte politico italiano. A chi
giova? A chi pratica una sel-
vaggia deregulation, che ne-
ga ogni pianificazione di lun-
go periodo e in nome della li-
bertà delle imprese e di uno
"sviluppo" identificato con la
speculazione edilizia c alpest a
i diritti dei cittadini e la tutela
del territorio.

Nessun governo ha finora
avuto il coraggio di fare una
spregiudicata analisi degli er-
rori, prerequisito indispensa-
bile di ogni capacità proget-
tuale. Anzi, nel recente Sbloc-
ca-Italia si prevede per la ma-
nutenzione del territorio un
contentino di 110 milioni, a
fronte di quasi 4 miliardi di
spese in nuove "grandi opere"
che accresceranno la fragilità
del territorio. Dopo la Bre-Be-
Mi, autostrada fallimentare e
semivuota, avremodunquela
Orte-Mestre, con un beneficio
fiscale di quasi due miliardi
per le imprese costruttrici.
Verrà perfino ripresa la co-
struzione della Valdastico,
già nota come Pi-Ru-Bi (Picco-
li-Rumor-Bisaglia), e lasciata
poi cadere perché superflua.
Ma l'unica, la vera "grande
opera" di cui il Paese ha ur-
gentissimo bisogno (e che ge-
nererebbe moltissimi posti di
lavoro) èlamessam sicurezza
del territorio. Per imboccare
questa strada manca a quel
che pare l'ingrediente essen-
ziale: un'ideadiItalia, un'idea
declinata al futuro.

0 RIPRODUZIONE RISERVATA


	page 1
	page 2

